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Rc Auto, maxi-multa dell’Antitrust
Le compagnie condannate a pagare 700 miliardi
ROMA Maxi-multa da 700 mi-
liardi per le compagnie d’assicu-
razione italiane. A comminarla è
stata l’Autorità antitrust, che ha
riscontrato comportamenti lesi-
vi della concorrenza e del merca-
to da parte delle società nel setto-
reRc-Auto.

L’Authority ha chiuso
la sua istruttoria, avviata dieci
mesi fa, nei confronti delle prin-
cipalicompagnieassicurativeita-
liane - quelle multate sono 39 -
«deliberando chedue lorodistin-
ti comportamenti costituiscono
inteserestrittivedellaconcorren-
za». I 700 miliardi si riferiscono
però soltanto aunadelledue ipo-
tesi di irregolarità. Si tratta dello
«scambio di informazioni realiz-
zato da numerosissime imprese
di assicurazione, circa 40, nel set-
tore dell’assicurazione auto»
comportamento che è stato rite-
nuto «di particolare gravità» an-
che perché «è risultato idoneo a
determinare premi commerciali
più elevati rispetto a quelli che si
registrerebbero in un mercato
concorrenziale».

Inbasealleindaginidel-
l’Antitrust, «l’intesa ha preso la-
forma di una complessa ed arti-
colata pratica concordata tra im-
prese concorrenti», che si sono
scambiate «informazioni sensi-
bili»suiprezzidellepolizzelegate
all’auto. La violazione delle nor-
me è «grave», perché le compa-
gniecoinvoltecopronol’80%del
mercato e per «rilevanza, detta-
glio e frequenza delle informa-
zioni scambiate». Un vero e pro-
prio «circuito informativo» che

ha fatto sì che gli automobilisti
pagassero l’assicurazione più ca-
ra. L’intesa illecita, spiegal’Anti-
trust, è iniziata nel ‘93, nel perio-
do immediatamente precedente
allaliberalizzazionedelsettoreed
è avvenuta in una fase «partico-
larmente delicata» cioè «in un
momento in cui si sarebbero do-
vute cogliere le nuove opportu-
nità per uno sviluppo del merca-
toinsensoconcorrenziale».

Le compagnie, invece,
l’hanno fatta franca per la secon-
da ipotesi di illecito. L’Antitrust
ha sì accertato che la pratica ge-
neralizzata di rifiutare una poliz-
zaper il furtoe l’incendiodell’au-
to se non si faceva anche quella
Rc «è frutto della concertazione
tra imprese e costituisce una pra-
tica distorsiva della concorren-
za». Tuttavia non ha punito que-
sta pratica con una ammenda, ri-
tenedola di fatto un’infrazione
«minore».

La mega multa da 700
miliardi è la più alta mai data in
Italia dall’Antitrust, che per la se-
conda volta interviene nei con-
fronti di questo settore. Più alta
anche dei 640 miliardi dati all’i-
nizio di giugno alle compagnie
petrolifere (poi ridotta di 158 mi-
liardi). Prima delle assicurazioni
sotto i colpi dell’Autorità garante
della concorrenza e del mercato
erano finite banche, case disco-
grafiche, industrialidelcemento,
case farmaceutiche. La prima
maxi-multa dell’Authority risale
giusto a sei annifa (giugno 1994)
e fu inflitta proprio a 11 grandi
compagnie assicurative, che fu-

rono condannate a pagare san-
zioni per 20 miliardi. L’accusa:
aver costituito una sorta di «car-
tello» in violazione delle regole
sulla libera concorrenza. Due an-
nidopoèil turnodellegrandiim-
prese del cemento (Italcementi,
Unicem e Cementir): l’Autorità
commina multe per 1,4 miliardi
per accordi che prevedevano, da
un lato, l’impegno del gruppo
Calcestruzzi ad acquistare, attra-
verso la Sipac, l‘ 80% dei propri
fabbisogni di cemento da Italce-
menti, Unicem e Cementir (o da
altre aziende indicate da queste
ultime) e, dall’altro, l’impegno
deitrecementieriadapplicareun
sistemadiscontiallaCalcestruzzi
e alle sue controllate. Nel 1997
l’Antitrust multa cinque grandi
case discografiche (Ricordi, Emi,
Polygram, Sony, Warner Music e
Fimi) perquasi 5miliardiperpra-
tiche concordate tese a definire
prezzi uniformi da praticare ai ri-
venditori. Nel 1999 è stato il tur-
no delle case farmaceutiche mul-
tate dal Garante per 820 milioni
complessiviperavercoordinatoi
loro comportamenti allo scopo
difissare iprezzidialcunifarmaci
etici, per i quali è necessaria la
prescrizione medica e che appar-
tengono alla fascia C, a totale ca-
rico del paziente e con regime di
determinazione del prezzo libe-
ro. È di quest’anno infine la mul-
ta sancita a carico di 13 grandi
banche condannate a pagare 33
miliardi di sanzioni per aver pra-
ticato,dal1988al1999,scambidi
informazioni capillari sui dati e
sullestrategiecommerciali.
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Falck: «Compart
Non è una scalata»

ROMA «Nonsitrattadiunascala-
ta alla Falck ma di un accordo
amichevole che ha la possibilità
di mettere insieme una grande
storia, capacità manageriali, vo-
glia di fare sviluppo». Così Alber-
to Falck, presidente dell’omoni-
mo gruppo ha commentato oggi
nelcorsodiunaconferenzastam-
pa l’opa lanciata dalla Compart
sulla società. «L’operazione deve
essere vista come base di lancio e
non punto di arrivo -ha com-
mentato Falck- in un mercato,
quellodell’energia,chestalibera-
lizzandosi. Non si tratta infatti
solo di un discorso italiano ma ci
sono anche ambizioni per l’este-
ro». Secondo Alberto Falck la
Sondel e la Montedison mette-
ranno assieme le rispettive squa-
dre per portare a buon termine
questa operazione mentre per

quanto riguarda l’antitrust «non
ci dovrebbero essere problemi»,
ha precisato Falck «perché la
somma dei due gruppi non è tale
da costituire un’ombra nel mer-
cato». Tale somma, infatti, ha
precisato, porterà alla produzio-
ne di 5.060 megawatt di potenza
installata: «livelli nel loro com-
plessopiccoli».

Quanto all’idea di met-
tere insieme questi due grandi
gruppi: «Se non si cominciava a
mettere insieme le due milanesi
non si sapeva come cominciare»
ha sorriso Falck. Che, per quanto
riguardaRomainZaleski,checon
il gruppo Carlo Tassara controlla
il 38,5% della Falck, «l’avrà letto
suigiornali»hadetto, spiegando:
«perché se lo informavamo pri-
ma la Consob ci avrebbe massa-
crati». E nonostante i risparmia-
tori continuino a comprare azio-
niconvinticheZaleskipossacon-
trobattere alla decisione di ieri
Falck è convinto che è difficile
che possa partire una controopa.
I giochi in sostanza sono stati già
fatti. «Il prezzo è ormai fatto - ha
precisato - e per una contro opa è
ormaitardiperchéComparthala
maggioranza».

PAY-TV

Stream, Telecom
cede a Murdoch?

ROMA TelecomItaliaè interessa-
ta a vendere tutta o parte della
quota che controlla in Stream
(50%) alla News Corp di Rupert
Murdoch,chegiànedetiene ilre-
stante50%.Èquantoriferisce ieri
il quotidiano ‘Wall Street Jour-
nal’ citando fonti vicine all’ope-
razione.TelecomItaliachehagià
venduto una quota nella non
redditizia Stream alla News Corp
e ad altri investitori lo scorso an-
no,scriveilquotidianoeconomi-
co finanziario citando le stesse
fonti,harealizzatocheilbusiness
di Pay-Tv non è compatibile con
le sue attività. Secondo un’altra
fonte vicina alla News Corp, tut-
tavia, il gruppo internazionale
presieduto da Rupert Murdoch
nonsarebbeattualmenteinteres-
sato ad aumentare la propria
quota in Stream né la fetta di per-
dite compartecipata nella Pay-

Tv. A giudizio di persone vicine a
Telecom, prosegue il ‘WSJ’, non
visarebbealcunatransazioneim-
minente e se non sarà raggiunto
un accordo con News Corp, la
quota di Stream potrebbe essere
proposta ad altri investitori. Se-
condo alcune stime, si legge an-
cora, il valore di Stream si aggire-
rebbe sui 500 milioni di euro. Il
Journal ricorda che Telecom è in
corsa per acquistare TeleMonte-
Carlo e ricorda che alcune perso-
ne vicine alla società ritengono
che il mercato italiano delle Pay-
Tvvaincontroamoltedifficoltà.

A differenza di Stream,
TeleMonteCarlo - si legge ancora
- offrirebbe una piazza redditizia
per la pubblicità delle Pagine
Gialle e per la decisione Internet
di Telecom Italia, Seat Pagine
Gialle-Tin.it.

Inoltre - aggiunge il
quotidiano citando sempre fonti
vicine all’operazione - dal mo-
mentocheilGovernoitalianoso-
stiene ilpiano di investimento in
TeleMonteCarlo, la transazione
potrebbecosìneutralizzarel’eter-
na opposizione politica italiana
alla possibilità che un gruppo
straniero come la News Corp ac-
quisiscailcontrollodiStream.


